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PARTE  I	  Questioni introduttive
Capo  0	  I quattro incipites

I. Titolo matteano

Mt 1,1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.

Libro della Genealogia

La parola greca è doppia: byblos geneseos, ossia «libro della genesi». Vediamo che il significato è molto più ampio: non semplicemente genealogia, quel che segue immediatamente e che occupa solo una parte del primo capitolo: in questo modo sarebbe una frase simile ai titoletti in rosso che troviamo sulle nostre bibbie moderne, ma allora Matteo avrebbe dovuto mettere una frase simile per ogni inizio di argomento, come «venuta dei magi» o «parabola del fico sterile» o «giudizio finale» ecc. 

Invece, c’è da sapere che il senso di un titolo era presente anche nei documenti antichi, con la differenza che non si distingueva tipograficamente dal testo: in altre parole, mentre noi scriviamo un titolo al centro della prima pagina, in caratteri grossi e maiuscoli, nei codici antichi il titolo era semplicemente la prima frase dl testo. Qualcosa di simile accade ad esempio nelle encicliche. Quindi, ci sono buone probabilità che questa frase non si riferisca solo a quel che segue immediatamente (ovvero la genealogia) ma bensì abbracci anche tutto il testo, come un titolo.
«Byblos» di per sé non ha lo stesso significato di «libro» in italiano; può anche significare libretto, documento. In ogni caso capiamo bene che il senso principale è di uno scritto sviluppato, articolato, come può ben essere l’intero evangelo.
«geneseos» è genitivo: «della genesi». Chiaro riferimento al primo libro dell’Antico Testamento; ove è evidente che non si parla semplicemente di genealogia dell’umanità primordiale ma delle origini della vita. Allora Matteo sta annunciando uno scritto (byblos) che parla di origini, di inizio. Di cosa? O di chi?

«Yesu kristou ouiou Dauid Ouiou Abraam» di un tal Gesù. Di costui si dice che è figlio di Davide e figlio di Abramo, ma ancor prima si dice essere il Cristo. Abbiamo infatti un nome proprio (Gesù); un titolo attributivo (Cristo) e due caratterizzazioni generazionali.
Gesù è un nome proprio di persona, quindi questo documento parla di un singolo essere umano, è una sorta di biografia. Una persona specifica, che viene dichiarato essere Messia, ovvero l’eletto, l’unto del Signore, il Promesso da secoli. 

Cristo è termine molto usato nel NT ed è opportuno, in uno studio scientifico, vederne l’uso fatto dall’autore: quanto e come Matteo in confronto agli altri evangelisti adopera il termine «Cristo»?

Cristo
Titolo adoperato con grande diffusione nei vangeli; abbastanza omogeneamente, con maggioranza in Gv e At. Sappiamo bene il senso attribuito di Inviato, Eletto da Dio per la salvezza del popolo. Quindi, il termine sta a significare particolarmente il rapporto che lega Gesù al popolo: per esso Egli è il Cristo, l’eletto da Dio.
Figlio di Davide
Il titolo è molto importante in Matteo, lo dimostra il confronto sinottico delle occorrenze: «figlio di Davide» compare nel NT solo nei vangeli: 12x; Mt 9x; Mc 3x; Lc 2x; Gv 0x. notiamo la preponderanza in Matteo. Vediamone l’uso.
Interessante rilevare che l’epiteto è attribuito sempre a Gesù, eccetto un’unica volta in tutto NT: in Mt 1,20 l’angelo chiama Giuseppe «figlio di Davide». Una sola volta detto di Giuseppe, ma basta a legittimare tutte le volte che verrà detto di Gesù. Se Giuseppe non fosse figlio di Davide, neppure di Gesù lo si potrebbe dire.
Figlio di Abramo
Detto solo qui ed in Lc 19,9 riguardo a Zaccheo, anch’egli «figlio di Abramo». Dunque talmente raro da renderne difficile l’interpretazione. Per Zaccheo è motivo della redenzione, dal momento che ricorre nella causale esplicativa della sentenza «oggi la salvezza è entrata in questa casa». Se ne deduce che i figli di Abramo sono meritevoli per ciò stesso di essere salvati.
Si può ben interpretare questa duplice figliolanza enunciata in Mt 1,1 come una discendenza dal popolo di Israele ed anzi dal suo resto (figlio di Davide) nonché dall’umanità intera visitata dal Dio creatore del cielo e della terra e di tutto ciò che è in essi (figlio di Abramo) dunque una rivelazione della vera umanità di Gesù e della sua pura appartenenza al popolo israelita. 
II. Incipit marciano 
Il Testo
Inizio del Vangelo di Gesù Cristo figlio di Dio

Il titolo di Marco è il più suggestivo da studiare come sintesi prolettica dell’intero scritto. In altre parole, la prima frase è un concentrato dell’intero scritto marciano.
Analisi

«Inizio»
Arkh è la stessa parola con cui inizia la bibbia intera: la genesi comincia dicendo hn arkh ovvero in principio… dunque si vuol indicare chiaramente un nuovo inizio, di una nuova storia di una nuova umanità.

«del Vangelo»
Marco è l’unico evangelista a chiamare così il suo scritto: non libro (come Matteo); non resoconto (Luca) ma propriamente Vangelo, annuncio. In effetti, il vangelo di Marco è il più stringato e d’impatto, mira a suscitare effetto, vuol esprimere propriamente un annuncio: Dio ama. L’inizio di questo annuncio, anzi il nuovo inizio, è la persona di Gesù; la continuazione perdura fino al giorno del lettore, fino ad oggi.

«di Gesù»
Questo annuncio riguarda una persona singola, un essere umano identificabile da un nome: l’uomo Gesù. In questo modo l’annuncio si definisce concreto e storico, niente affatto ideale; non riguarda una corrente di pensiero ma una vita databile. Il seguito darà specificazioni su di esso; si danno due caratterizzazioni: «Cristo» e «Figlio di Dio».
«Cristo»
Titolo messianico ben noto ad Israele, l’atteso da secoli come l’eletto da Dio, prescelto per ristabilire l’alleanza con Dio, la comunione con il Creatore e Liberatore.
«Figlio di Dio»
L’altro titolo è specificamente riferito al rapporto tutto particolare di quest’uomo con Dio: gli è figlio. Se Cristo riferisce del suo rapporto nei confronti del popolo, Figlio di Dio dice del suo rapporto verso Dio. Dunque, nei due titoli, dimensione orizzontale (Cristo) e verticale (Figlio di Dio) perfettamente integrate.

Interpretazione: il «Segreto Messianico»
È quantomai suggestivo notare che nei primi capitoli di Marco, Gesù non viene mai chiamato Cristo se non da una sola categoria di esseri: i demoni sono gli unici che lo riconoscono fin dall’inizio «Inviato». Perché mai?

Essi dimostrano terrore al suo cospetto, e tale terrore è una tentazione molto umana: molte persone infatti credono che Gesù sia «venuto a rovinarci» perché erroneamente pensano che sia venuto a toglierci la libertà. Esattamente come suggerì il serpente ai nostri progenitori (Gn 3). Quella paura è sempre attuale e Marco fa capire che appartiene totalmente alla sfera demoniaca.
Il Vangelo prosegue fino al cap. 8, quando troviamo la confessione di Pietro a Cesarea di Filippo. Ivi, Pietro è il primo essere umano ad appellare Gesù «il Cristo». Dunque. Quel termine che compariva in Mc 1,1 era un preannuncio (o prolessi) del percorso che Gesù fa fare ai discepoli, e con essi ai lettori e dunque a tutta la cristianità, lungo tutta la prima metà del vangelo, finché si arriva a riconoscere, con Pietro, in Gesù il Cristo.

Comincia la seconda parte del vangelo di Marco, subito con i tre annunci della passione: il Cristo sconvolge i piani ed i preconcetti dei suoi seguaci; non appena si è raggiunta la certezza di fede che Gesù è il Cristo comincia il secondo percorso, mirato a comprendere che il Cristo non è il condottiero vincitore su questa terra, ma colui che deve patire. Comincia, in altre parole, il cammino volto alla seconda comprensione di Gesù. Esso si conclude con l’esclamazione del centurione sotto la croce «veramente quest’uomo era figlio di Dio». Ritroviamo il titolo che era stato preannunciato in Mc 1,1. Dunque, quel primo versetto lanciava due ampie parabole, una che abbraccia la prima metà dl vangelo per comprendere che Gesù è «Il Cristo»; un’altra per la seconda metà del vangelo fino a comprendere che è «il Figlio di Dio».
III. Proemio Lucano
 Il testo
Lc 1:1 Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, 2 come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, 3 così ho deciso anch'io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, 4 perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.  
Non un titolo ma un’introduzione al testo. Una frase complessa, costituita da un lungo periodo di quattro versetti senza un punto! Dimostrazione dell’abilità di scrittore di Luca, ma anche della diversità del suo intento nello scrivere. Non intende fare un annuncio, non descrivere la genesi della fede cristiana, ma vuole approfondire, per consentire di consolidarsi e fondarsi nella fede alle persone che già vi sono approdate, che già conoscono il Cristo, ma hanno bisogno di rafforzare il loro credo.

Analisi
Lc 1:1 Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, 
Dapprima il contesto vitale, l’ambiente precedente. Parlare di predecessori significa umiltà e soprattutto scampo dalla novitas. Notizia preziosa circa la chiesa primitiva che si pasceva di discorsi già articolati. Circa i fatti: pragma. Non successi ma «compiuti» con passivo divino. 

2 come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, 

Frase intermedia, tra Luca e le origini, la fonte. È la tipica ambientazione della paradosis. Ora si parla di trasmissione. Dove ha inizio? Dove termina?

Viene «a noi»: i contemporanei, il tempo presente. Grande attenzione alla Chiesa. Deriva dai «testimoni oculari dall’inizio»: formula di perfetta affidabilità. Non basta essere testimoni, ma ciò li ha fatti servi della parola, il che non è di tutti i testimoni ma degli apostoli (Lc 6,12). A questi la Parola ha cambiato la vita e ci è garanzia di affidabilità.

Valore della testimonianza: non bisogna studiare o lavorare, non bisogna esserne degni. Bisogna… sparire!
3 così ho deciso anch'io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo,

Contesto, fonte. Ora l’autore, in prima persona. Paracoliteo: accompagnarsi da presso. Due specifiche: da principio e con precisione. Poi vocativo d’eccellenza, riservato ai prefetti romani. Così il cristiano.
 4 perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.  
Ed infine lo scopo. 
IV. Prologo giovanneo

Analisi
Gv 1:1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2 Egli era in principio presso Dio:

Evidente richiamo alla genesi, ma evidente distanziazione: qui si tratta del rapporto del Logos con Dio e non della creazione, come in Gn 1,1. in altre parole, Gv 1-3 è assolutamente originale ed inaudito nella storia salvifica: In Principio Dio non “fece” il Logos ma il Logos “era” (4 volte; da notare che il verbo essere, specie in Giovanni, ha spesso connotazione divina, sull’onda del nome «Io Sono»). Da sempre, distinto e unito a Dio. Il v.2 ribadisce e rafforza l’idea. Poi si dirà “diviene” (3 volte). 
3 tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

Si passa alla creazione, qui il vero aggancio alla Genesi; ma lì era Dio il creatore, qui il creato è opera del Logos. Doppia asserzione per opposti (ciò si chiama merismo: tutto con lui–niente senza lui. Sostituisce il merismo di Gn 1. Giovanni marca la differenza fondamentale tra AT e NT: la conoscenza di Dio, non solo dal suo operato ma dal Logos, lui ce l’ha rivelato.
4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5 la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.

Ora la tematica principale, quella che percorrerà tutti gli scritti giovannei: il rapporto del Logos con gli uomini. Essi sono implicitamente definiti tenebra. Il Logos è detto essere vita e luce. 
Attenzione alla traduzione, ben più sottile e suggestiva: non «ma le tenebre non l’hanno accolta»: il verbo katalambano vuol dire contrapporsi, affrontarsi e dunque scontrarsi con esito vittorioso. Meglio tradurre «e le tenebre non l’hanno vinta» cioè, la luce ha fatto violenza alle tenebre e le tenebre non sono riuscite ad opporre resistenza. È in effetti logicamente scontato che le tenebre non accolgano la luce, né possono: dov’è luce non è tenebra e viceversa, non ci può essere alcuna accoglienza della luce da parte delle tenebre, ma la luce è penetrata nel buio ed il buio ha ceduto.

6 Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.

Di Giovanni parlano tutti i vangeli all’inizio, è inevitabile. Egli è chiamato da noi il Battista, ma sarebbe preferibile definirlo il Precursore, in quanto precorre Gesù in tutta la sua vita, compreso l’atto del battesimo fino al battesimo di sangue, il martirio. «Un uomo mandato da Dio» è frase caratteristica d’identificazione dei profeti, dunque si vuol affermare che venne un profeta, un essere umano che parla a nome di Dio, dunque un portatore della parola di Dio. Poiché la parola di Dio è lo stesso Logos, quest’uomo era mandato da Dio e mandante Dio. Il suo nome, Giovanni, significa «Il Signore è grazia». Questa la parola divina che portava, poiché un nome è la sintesi dell’intera persona.
7 Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.

Ecco ancor più chiara la sua qualifica: non tanto battista, ma il compito principale è la martyria. Giovanni il prodromo, il battistrada. L’evangelista Giovanni sviluppa molto, in confronto ai sinottici, la funzione teologica del Battista. I sinottici hanno un taglio più narrativo e la teologia deve essere desunta dal senso della narrazione; il quarto vangelo è più teologico ed esprime direttamente, concettualmente, il contenuto evangelico.
Dunque, teologicamente Giovanni è testimone della luce al fine che credano. Si sottintende che la fede ha bisogno di testimonianza della luce. In un mondo avvolto nelle tenebre, non può darsi fede senza qualcuno che venga a testimoniare la fede. evidentemente non solo a parole, ma con la vita, cioè un testimone della luce è tale solo se è egli stesso luce che splende nelle tenebre. Luce riflessa, com’è la luce della luna che brilla in virtù del sole. La luna infatti è patristicamente simbolo della Chiesa, che brilla ed illumina solo in quanto è illuminata e resa brillante da Cristo, il Sole. Allora, in un mondo nelle tenebre la fede è riconoscimento della luce, che splende nelle tenebre grazie ai testimoni che se ne fanno portatori, e che non può essere coperta dalle tenebre, come l’esperienza più infantile sa bene.
8 Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce.

Ulteriore specificazione, anche a chiarimento del versetto precedente, dove si poteva pensare che il «mezzo» attribuito a Giovanni fosse analogo al «mezzo» per cui tutto è stato fatto, come si dice al v.3. No, non siamo sullo stesso piano. Egli non era la luce, mentre il Verbo era Dio. La testimonianza non è la sostanza, eppure ne è piena partecipazione.
9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.

Non “veniva” ma “era”. Sennò non si capisce il v.10. Pensiamo subito alla guarigione del cieco nato.

10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe.

Vero concetto di creazione: promana dal creatore ma come entità a sé, non dipendente. Anzi capace di opporsi.
11 Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto.

Accolto: preso da presso. Lo farà Giovanni con Maria (19,16: la prese).

Doppia distinzione: venne nel mondo – venne tra i suoi, nel suo popolo da lui eletto.

12 A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome,

13 i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

Non tutte le creature di Dio sono figli di Dio. c’è una generazione spirituale, quella che Gesù cercherà di spiegare a Nicodemo. Si apre una nuova categoria di persone, né il mondo né più la sua gente.
14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria,

gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Era nel mondo come luce, ma poi fece un gran passo di rivelazione. «Nel seno del Padre». Così Giovanni si chinerà sul petto di Gesù per desumerne tutti i segreti. 
Capo  1	  Esempi di questione sinottica

Con «questione sinottica» si intende quel fenomeno unico che contraddistingue i vangeli sinottici, che risultano per alcune parti esattamente identici e dunque frutto di copiature, mentre per altre parti differenti o divergenti.

Per spiegare il fenomeno esistono diverse teorie, ne possiamo elencare alcune
Agostiniana o del Matteo aramaico

Teoria delle fonti o teoria documentaria

A mo’ d’esempio leggiamo i seguenti testi:

I. L’annunciazione a Maria
A proposito di questione sinottica, vediamo un passo ritenuto assolutamente primario dalla tradizione cristiana ma riferito da un solo evangelista… che strano: se non avessimo avuto il documento lucano, non avremmo saputo nulla dell’annunciazione! Per di più, il parallelo più simile è in Matteo, il quale narra sì di un’annunciazione, ma a Giuseppe!
Struttura

Se studiamo il testo nella sua disposizione retorica, scopriamo affascinanti corrispondenze:

Il testo può essere definito un concentrismo, cioè costruito con una struttura concentrica. In altre parole, possiamo pensarlo come formato da cerchi concentrici che dall’esterno si stringono verso la frase centrale. Infatti, all’esterno è incorniciato dal movimento dell’angelo: «entrando da lei / partì da lei». Sono come il cerchio estremo.
Subito più all’interno altre due frasi che ancora rimandano l’una all’altra: «Il Signore è con te / sono la serva del Signore» ed anche «a queste parole rimase turbata / si faccia di me secondo la tua parola». Frasi che si collegano come una cornice, e che dunque si illuminano a vicenda: il turbamento per il singolare saluto ricevuto dall’angelo è passato in Maria, che è disposta ad accogliere quella parola che non più la spaventa; il suo essere piena di Grazia si esprime concretamente nel suo farsi serva.

Secondo lo schema, moltissime frasi si corrispondono al di sopra e al di sotto del centro, che è costituito dalla domanda «come accadrà ciò? Non conosco uomo» (la traduzione CEI aggiunge «come è possibile» che non è nel testo originale: Maria non chiede come sia possibile ma come concretamente accadrà).

Sopra e sotto il centro, due frasi dell’angelo assolutamente simili ed apparentemente ripetitive (vv. 31-33 e 35b-36). Accade spesso nella Scrittura la tecnica della ripetizione, secondo cui lo stesso concetto viene detto due o più volte, stimolando il lettore a far caso alle piccole differenze tra la prima e la seconda esposizione; tali differenze arricchiscono impercettibilmente il significato del concetto espresso. In questo caso, al titolo di Grande corrisponde quello di Santo ed a Figlio dell’altissimo, Figlio di Dio. Questi ultimi sono assolutamente sinonimi, mentre «grande» o «magno» è un titolo notoriamente riservato agli uomini illustri, un titolo per così dire laico; mentre Santo è titolo strettamente legato alla sfera del divino. Se dunque Grande si riferisce alla sua relazione con gli uomini, Santo a quella con Dio. 

Sopra e sotto (vv. 31 e 36), al concepimento promesso a Maria corrisponde il concepimento asserito di Elisabetta. L’una concepisce «nel grembo» mentre l’altra «nella sua vecchiaia» mentre il nome di Gesù viene retoricamente affiancato al nome dato da tutti ad Elisabetta «chiamata “la sterile”» (questa sarebbe la traduzione letterale, mentre la CEI scrive «che tutti dicevano sterile»). Anche qui perciò troviamo un’interessante spiegazione esegetica: il grembo della giovane Maria concepisce, la vecchiaia, simbolo del mondo in attesa ed ormai stanco di attendere concepisce insperatamente, ed il nome del salvatore diviene nome di fecondità e di vita perché corrisponde al nome di morte e sterilità dato all’umanità in attesa.
Ancora, i vv. 32b-33 e 35b appaiano il regno eterno sulla casa di Giacobbe promesso dall’angelo (v.33) alla discesa dello Spirito Santo (v.35b) cosicché il successo umano è reso possibile dalla potenza dello Spirito.

Schema Meynet p. 52

Analisi semantica
Interpretazione 
«Piena di Grazia»

Non è certo inficiata la libertà, tutt’altro: per essere pienamente libera, Maria doveva essere piena di Grazia. 

Ma ella non comprese: dietro ciò è un significato molto profondo: Maria era ricolma dell’amore divino, ma non ne aveva piena coscienza. Era immersa in questo oceano di vita e di bene, ma ne era ignara. La stessa Grazia è in noi dal battesimo, eppure…
La Grazia è caratteristica tipica divina, non umana. È una realtà nuova, inimitabile, che rende possibile la benevolenza e dunque la buona esistenza, perché ben volere significa ben agire. È appunto libertà dai pesi della povertà umana.
«Come avverrà?»
Capiamo meglio questa domanda alla luce del parallelo che Luca stabilisce con Zaccaria: egli fa una domanda affatto simile, eppure viene recepita come una provocazione ed una mancanza di fede. Cosa differenzia le due?

Zaccaria non è incentrato sul dato ma su di sé. La sua attenzione non è la realtà della promessa di Dio, non si domanda circa la modalità d’attuazione ma rimane chiuso nelle sue umane incapacità. Sembra dire non «come è possibile» quanto «per me è impossibile».
Maria non chiede mossa da una mancanza di fede, ma anzi chiede illuminazione sul modo: la sua risposta lascia capire con chiarezza il suo proposito di verginità, dunque chiede se deve rinunciarvi o attendersi uno sviluppo insolito degli eventi. Ella 

II. Il più grande comandamento
Testo Sinottico
	Matteo 22,34-39
	Marco 12,28-34
	Luca 10,25ss

	34 Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 

35 e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova:

36 «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?».

37 Gli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38 Questo è il più grande e il primo dei comandamenti.

39 E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40 Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».


	28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: 

«Qual è il primo di tutti i comandamenti?».

29 Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore;

 30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza.

31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi». 32 Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.


	25 Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: 

«Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?».

26 Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». 27 Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente 

e il prossimo tuo come te stesso». 28 E Gesù: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai».

29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30 Gesù riprese:

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano… 


Analisi
Si vedono molte piccole differenze, indicative dello stile e dell’intenzione degli autori, che hanno a cuore particolarità diverse.
Delle tre versioni, Marco è il solo resoconto in cui Gesù esplicitamente cita e perciò conferma l’unicità divina come fondamento del comandamento dell’amore. Proprio come accade nel Deuteronomio, l’affermazione sull’unicità occorre una sola volta, ma dà fondamento al primo precetto. Se infatti non si desse l’unicità dell’oggetto amato, non potrebbe sussistere la totalità di mente e cuore.

Luca non mette alcun riferimento alle controversie gerosolimitane, dal momento che nel suo vangelo l’episodio è ambientato fuori di Gerusalemme. Inoltre, la risposta viene data non da Gesù ma dal suo stesso interlocutore, con improbabile esattezza. La domanda ch’egli poneva non riguarda il più importante comandamento ma il raggiungimento della vita eterna: Luca scrive prevalentemente per i pagani e non dimostra interesse nella questione dei comandamenti ma all’etica in sé.
Matteo non prosegue con alcun tipo di osservazione conclusiva, a dimostrare che non ha interesse tanto a riferire di una controversia da cui Gesù è uscito vincitore, quanto a riferire il contenuto in sé del più importante comandamento.

Un esempio di come la sinossi può aiutare la comprensione, visto che la scrittura si interpreta con la scrittura: in Marco Gesù afferma che il dottore «non è lontano dal Regno dei cieli» ma dunque non vi è ancora dentro: cosa gli manca? Possiamo fare nostre congetture, ma la versione di Luca dà la risposta oggettiva quando, alla fine della parabola del buon samaritano, Gesù afferma: «fa’ questo e vivrai». Perciò, quel che manca per entrare nel regno dei cieli, che è possesso pieno di vita, è necessario mettere in pratica!

In conclusione, la questione sinottica vede varie ipotesi di spiegazione del fenomeno, ma teologicamente troviamo una spiegazione spirituale nel concetto di interpretazione: pressoché tutto nella bibbia è duplice o molteplice: per esempio, due creazioni (Gn 1 e Gn 2); questo fatto ci impedisce la lettura fondamentalista e ci costringe ad interpretare il testo. Il testo suggerisce e non definisce il divino, lo addita come i due cherubini posti sull’arca dell’alleanza, che delimitano uno spazio vuoto che è lo spazio di Dio. Un’unica versione, un’unica immagine sarebbe integralismo, ma una sinossi obbliga il lettore a sforzarsi di trascendere la lettera, che uccide, per giungere allo spirito, che dà vita.
III. Uso delle citazioni

Ad esempio prendiamo Lc 4,16-30:

Contesto

Contesto precedente: dopo i vangeli dell’infanzia, ambientati tra Nazareth (1,26; 2,39.51) e Gerusalemme; grande inclusione tra le prime e le ultime parole di Gesù. Il Figlio di Dio diviene figlio dell’uomo, parallelo adamitico di stampo paolino. 

Contesto seguente, segnato fino a 9,50.

Confronto sinottico

Gli altri evangelisti non cominciano a Nazareth, ma in Luca ciò è programmatico
Struttura

Due parti sensibilmente distinte, con brusco cambio al 23. ma anche 20 costituisce un salto. Il centro è 21; l’attesa descritta in 20 corrisponde alla reazione in 23; il blocco citato di Isaia corrisponde al riferimento ad Elia ed Eliseo (notare che la cucitura 58,6 è in contesto di rifiuto dei giudei). Agli estremi il suo ingresso e la sua cacciata. 
Concentrismo 16-20: 

entrato nella sinagoga


e si alzò…



e gli fu dato il libro…




e srotolato il libro…





CITAZIONE di Is 61,1-2 e 58,6



Arrotolò il libro



e ridatolo all’inserviente


si sedette

e gli occhi di tutti, nella sinagoga…

Entra in città e in sinagoga; cita; frase centrale; cita; cacciato fuori.

Analisi

Non si tratta di inizio cronologico: 4,23 denuncia un’attività precedente. È inizio programmatico. 

C’è l’opera evangelizzatrice della Chiesa. 

Notare l’assenza del nome di Gesù, per riallacciarsi a 4,15 ove è in posizione enfatica legato allo Spirito Santo.

Dagli occhi di tutti agli orecchi: Gesù riporta al primato dell’ascolto.
Uso delle citazioni

· Isaia: interposto 58,6 tra 61,1 e 61,2a; omesso 61,2b. dunque non vendetta ma liberazione, per i giudei.
· Elia: percepito come custode dell’ortodossia, preso da Gesù ad esempio come apertura ai pagani. 

Interpretazione
Rifiuto della chiusura rituale giudaica ed apertura universale, da cui non sono esclusi i giudei, se non se ne escludono autonomamente.
Primato dell’ascolto intimo, nel cuore, rispetto allo spettacolo in sinagoga.

Personalità corporativa: i compaesani di Gesù si sentono come lui stesso («medico, cura “te stesso”») ma non vogliono rinascere dallo Spirito.

Riferimento al battesimo, vera unzione messianica (ma ripresa in 

PARTE  II	 1Il Vangelo di Marco
Capo  2	  Temi del Vangelo di Marco
I. Il Segreto Messianico

In che consiste il «segreto»

È l’aspetto più caratteristico ed accentuato di Marco. L’autore da subito ci svela lo scopo del suo scritto: proclamare Gesù come Cristo e come Figlio di Dio (Mc 1,1). Eppure, ogni volta che qualcuno «scopre» la divina figliolanza di Gesù, questi lo mette a tacere, quasi ponendolo al pari dei demoni. 

La parola segreto (musterion) compare solo in 4,11; ma aleggia su tutto lo scritto. Essa ci è svelata meglio da Paolo, soprattutto in Efesini 3: non un arcano inaccessibile, ma un contenuto comprensibile per pura grazia. In altre parole, il mistero sarebbe meglio traducibile con «segreto» nel senso di verità che si può conoscere soltanto se qualcuno la rivela. Il segreto è noto solo per audizione ed impossibile da scoprire. Questo è il mistero di Dio Trinità: la verità su Dio la possiamo solo venire a sapere da Gesù.
segreto «rivelato da» Gesù o «riguardante» Gesù?

In questo senso è interessante chiedersi circa la funzione grammaticale del genitivo in Mc 1,1: «Inizio del vangelo di Gesù». Questo «di» può avere senso soggettivo (cioè vangelo che appartiene a Gesù, di cui Gesù è il soggetto, colui che lo annuncia; vangelo rivelato da Gesù) oppure può avere senso oggettivo (cioè vangelo che racconta la sua vita, il cui contenuto è Gesù; vangelo su Gesù). Due sensi sono possibili: o notizia data da lui (Gesù è il soggetto che riferisce la notizia) oppure notizia che lo riguarda (Gesù è l’oggetto contenuto nella notizia). L’ambiguità dei due sensi è ricchezza probabilmente voluta da Marco e va mantenuta come arricchimento del senso, poiché Gesù è l’uno e l’altro; egli è sia il soggetto della buona notizia, sia l’oggetto contenuto.  Gesù proclama il vangelo, Gesù è proclamato nel vangelo. Se però vogliamo preferire uno dei due sensi, se ci chiediamo quale dei due voleva soprattutto sottolineare Marco, dovremo rispondere che il senso oggettivo è primario: tutto il Vangelo di Marco è costruito in modo da giungere alla comprensione di questa verità: Gesù è il Figlio di Dio. Questa è la buona notizia, questo il contenuto. Vangelo di Gesù nel senso che afferma che Gesù è Figlio di Dio. 
Dunque, questo il principale contenuto del Vangelo. È un contenuto sconvolgente, mette paura. Ecco perché i demoni si precipitano a rivelarlo, ecco perché sono i primi a rivelare il segreto messianico: i demoni vogliono spaventare la gente, vogliono far credere che Gesù è davvero Dio e perciò (pensa automaticamente la gente) siamo spacciati, non potremo più agire di nascosto, non potremo più vivere affezionati al nostro peccato. Gesù Figlio di Dio ci smaschererà e moriremo. Questa è la nostra paura. Per questo Gesù vuol mantenere il segreto e non vuole che si sappia la buona notizia che lui è Figlio di Dio.

Segreto legato alla Passione

O meglio, certo che Gesù vuole che si sappia che lui è Figlio di Dio, ma prima di tutto il mondo deve sapere che Dio è buono. Prima si deve aver fiducia in Dio, solo dopo si può sapere senza paura che è venuto tra noi il Figlio di Dio. Ecco il senso della raccomandazione agli apostoli durante la discesa dal monte Tabor, di mantenere il segreto (Mc 9,9).

Il segreto messianico dunque si collega al tema del timore, particolarmente nella «conclusione aperta» del vangelo, Mc 16,9. Dopo la risurrezione non solo non c’è più l’obbligo di mantenere il segreto, ma anzi si chiede di diffondere la notizia a tutti. È il momento di rivelare il segreto, perché ormai non c’è pericolo di fraintendimento, ormai si sa bene che Dio è buono ed è venuto a salvarci, possiamo stare tranquilli perché ha dimostrato tutto il suo amore per noi sulla croce. Ora si può dire tutto, ma essi non dissero nulla perché avevano ancora paura. Ecco che la prossima mossa sta a noi lettori: avremo anche noi paura di diffondere il vangelo che Gesù è figlio di Dio, oppure ce ne staremo ancora rintanati per la paura?
Segreto da scorgere poco a poco

Più volte si è detto che Mc 8 è il punto di volta del Vangelo di Marco, quando Pietro professa, mosso dallo Spirito, «tu sei il Cristo». È il raggiungimento della prima verità annunciata da Marco; da lì inizia un secondo percorso volto alla seconda verità che, da sotto la croce, professerà il centurione: «veramente quest’uomo era figlio di Dio».
È interessante andare a leggere quel che precede immediatamente la confessione di Pietro a cesarea di Filippo: la guarigione del cieco di Betzaida.
II. Titoli cristologici in Marco

Gesù Figlio di Dio

Dunque, il titolo messianico principale per Marco è «Figlio di Dio». Marco usa anche «figlio dell’uomo», ma il senso è diverso. Vediamo.
Chiunque scrive qualcosa, lo fa per dire qualcosa di nuovo. Anche Marco ha scritto per annunciare qualcosa che prima non si sapeva. In che consiste allora la novità del suo vangelo?

Non si tratta di un nuovo contenuto. Se infatti il contenuto primordiale del vangelo è che Gesù è il Figlio di Dio, questo era già ben noto dalla tradizione orale e dagli scritti paolini che erano ben noti all’epoca. Non dunque un nuovo contenuto, ma una nuova attenzione: la figliolanza divina di Gesù la si comprende solo alla luce della croce. Ecco perché di Marco si è detto che il suo scritto può definirsi un racconto della passione preceduto da una introduzione lunga e particolareggiata (Kahler). Questo effettivamente mancava negli scritti paolini, tutti impostati sull’annuncio del kerigma e poco o per nulla su detti e fatti del Cristo. Gesù può essere il salvatore (annuncio paolino) ovvero il Figlio di Dio, solo in quanto è morto per noi ed è risorto. Solo in quanto è Figlio dell’uomo.
Leggiamo Mc 14,60-62: qui si interroga Gesù sugli stessi titoli annunciati in Mc 1,1 ed egli risponde parlando di Figlio dell’uomo secondo la citazione di Daniele. 

Gesù «Figlio dell’Uomo» nell’AT e in Daniele

In AT l’epiteto «figlio dell’uomo» indica semplicemente un uomo, un appartenente alla razza umana. Isaia lo usa per indicare il servo di Jhwh: segno dunque di debolezza e sofferenza. Questo è il suo uso “regolare”. Sarà Daniele a stravolgerne il senso, conferendo al titolo un senso di gloria e trionfo divino. Daniele voleva appunto sottolineare la gloria nella debolezza. Gesù riprende appieno questo senso, proclamandosi figlio dell’uomo nella sofferenza e, quando questa è in pieno svolgimento, nella gloria. 
In effetti, «figlio dell’uomo» è un ‘espressione che racchiude in sé una profonda e ricchissima ambiguità, come è ambiguo – nel senso di misterioso – l’essere umano stesso, fatto «poco meno degli angeli» eppure «ad immagine e somiglianza di Dio». In altre parole, l’essere umano è un condensato di ricchezza e povertà, miseria e potenza, fragilità e fortezza. Precisamente questo il senso che Gesù vuol trasmettere appellandosi «figlio dell’uomo»: Lui, che era ed è Dio, assunse la fragilità della nostra condizione, divenne in tutto simile agli uomini eccetto il peccato, non disdegnò di diventare un figlio d’uomo proprio perché nella debolezza della condizione umana avrebbe potuto sconfiggere il forte che ci teneva prigionieri e conferire a noi uomini deboli e schiavi del male la vera fortezza di Figli di Dio.

Gesù «Il Cristo» Signore

La signoria di Gesù è un altro tema particolarmente sviluppato in Marco, che bada assai meno, invece, agli aspetti più didascalici o morali. Il Gesù di Marco è davvero un «leone», nel suo porsi come figlio di Dio e Signore.

È per questo che vengono sviluppati i racconti di scontro con i demoni e di guarigione. Gesù in Marco non parla molto, ma agisce molto efficacemente.

Leggiamo Mc 3,21-35

Brano con struttura a sandwich. Al centro dunque quel che interessa, incorniciato dall’episodio della ricerca di Gesù, dalla metafora ecclesiale. La struttura a sandwich è costruita in modo da porre un episodio all’inizio e alla fine, interrotto da un centro in cui avviene qualcos’altro che apparentemente non c’entra con l’episodio iniziale e finale, ma che invece ne diventa il senso vero. Al centro c’è la disputa sull’agire di Gesù accusato d’esser mosso dai demoni, ai lati la faccenda dei suoi parenti. Apparentemente due scene diverse, ma Marco vuol dirci che l’agire dei parenti di Gesù in realtà nasconde la stessa accusa fatta a Gesù di agire per mezzo dei demoni. I parenti lo consideravano infatti «fuori di sé» il che vuol dire fuori dalle sue prerogative divine, fuori dalla grazia di Dio e dunque dentro la spirale del demonio. Ecco il collegamento tra le parti estreme del sandwich e la parte centrale, il «companatico» che dà sapore alle due fette di pane che gli stanno sopra e sotto. Naturalmente dobbiamo capire la scena non in senso letterale ma interpretarla in senso metaforico, infatti è racchiusa una metafora ecclesiale.

I parenti di Gesù rappresentano la sua Chiesa d’origine, ma ecco lo stravolgimento del senso che Gesù vuol trasmettere: vera Chiesa, veri suoi parenti, vere sue propaggini sono i discepoli, coloro che stabiliscono un nuovo legame spirituale e non si basano su legami carnali. I parenti di Gesù rimangono «fuori», al di fuori della sua cerchia, perché «dentro» possono accedere solo gli ascoltatori della sua predicazione. Non esistono più titoli, non più diritti, ma la nuova chiesa è costituita dai discepoli.
Ecco un gesto assolutamente salvifico, ecco il vero operato di Gesù, il Cristo, l’eletto, l’inviato da Dio per compiere la missione che Dio gli ha affidato: la missione è abbattere le barriere ed aprire a tutti l’accesso alla divina figliolanza, aprire a tutti la liberante signoria del Cristo. Gesù opera tale missione provocando una profonda gelosia in coloro che si consideravano «suoi» a pieno titolo, che quasi accampavano diritti su di lui, al pari di come i farisei erano accesi di gelosia quando udivano Gesù parlare di un Dio che ama tutti, tutti perdona, senza fare distinzioni di meriti o diritti.

III. Il Regno di Dio in parabole
Leggiamo una parabola marciana: 

Mc 4,26 Diceva: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; 27 dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. 28 Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. 29 Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura».

Marco fin dalle prime battute del vangelo ha comunicato che Gesù insegnava ed anzi faceva della predicazione il suo precipuo scopo, la sua ragion d’esserci. Prima però della sezione delle parabole (Mc 4,1.34) non sapevamo nulla del contenuto del suo insegnamento. Con speciale abilità, il narratore Marco ha saputo sviluppare la nostra curiosità, la saputo suscitare la nostra attenzione prima di riferirci i concetti che gli stavano più a cuore. Ecco che finalmente veniamo a conoscenza del contenuto della predicazione di Gesù.
Si tratta di un parlare in parabole, tipico di Gesù, che può lasciarci sconcertati. Perché parla così, perché non ci parla con franchezza, apertamente, direttamente?

Il contenuto primario dell’insegnamento di Gesù è il Regno di Dio. Abbiamo già trattato del versetto iniziale Mc 1,1 in cui Marco definisce il suo scritto «vangelo di Gesù» cioè buona notizia «di» Gesù. In che senso va preso quel genitivo «di»? Dicevamo, soprattutto in senso oggettivo: il contenuto della buona notizia è Gesù. Se però vogliamo tener fede massima allo scritto di Marco, vediamo che Gesù non si pone in modo di parlare di sé, il contenuto della sua predicazione non è direttamente se stesso, Gesù non ha mai detto «adesso vi predico di me» ma ha sempre predicato il Regno di Dio. Certo, indirettamente lo riguarda perché egli è il Regno di Dio in persona, egli è l’incarnazione del Verbo che regge il mondo, però direttamente l’oggetto primo della predicazione di Gesù è il Regno, mentre Gesù ne è il soggetto che annuncia, l’araldo.

Perché però il regno viene annunciato in parabole? Prima di tutto, perché esso è un mistero: ogni genere letterario viene scelto perché è il più adatto a trattare quel determinato argomento: non si può usare terminologia scientifica se si racconta cappuccetto rosso, non si può far finta di narrare una fiaba se si fa una lezione universitaria. Per ogni contenuto scegliamo, quasi automaticamente, senza neppure accorgercene, il genere letterario più adatto. Ebbene, per quel che riguarda il Regno di Dio, che è un mistero, non esiste un genere letterario franco, schietto, logico ovvero puramente descrittivo, scientifico, perché il mistero sfugge alla logica. Deve per forza essere allusivo, per condurre la mente oltre se stessa.
Ma c’è un altro motivo: il parlare di Gesù in maniera oscura rende necessaria una spiegazione, un aiuto alla comprensione. La parabola è tale da non potersi capire per se stessa, ma è comprensibile solo se qualcuno la spiega. Gesù infatti ai suoi spiega le parabole. Ecco il punto: non chi è più intelligente capisce certe cose, ma solo chi è più vicino a Gesù. 

Nel caso specifico di questa parabola, 

Capo  3	  Teologia marciana

I. Gesù evangelizzatore e Figlio

La buona notizia

Il Vangelo è buona notizia. Si tratta del Regno di Dio, che secondo l’uso semitico del linguaggio significa che Dio Regna. Ma quale Dio? Il despota padrone cui nulla sfugge e che ripagherà a ciascuno secondo le sue opere, senza misericordia? No, ma il Dio che è Padre.

E non si può fare altrimenti per annunciare che Dio è Padre, che costituire un mondo di figli. Fare degli uomini dei figli, lo si può soltanto con la remissività e la remissione dei peccati, annunciando con le parole e con il comportamento stesso che Dio è buono e perdona. Per forza allora il comportamento di Gesù deve essere di umiltà e di sconfitta di fronte alla violenza.

Il Gesù di Marco è un leone che si fa via via agnello immolato, fino a morire nell’umana disperazione, privo di forze, di speranze, di consolazioni. È annientato. Questa la forza che salverà il mondo.
Gesù in compagnia

Il primo atto di Gesù è stato costituire i dodici: essi saranno sempre con lui. Il Gesù marciano dimostra spiccata attenzione alla comunità, ma in lui comunità non significa aiuto reciproco, non condivisione di sentimenti e di doveri innanzitutto, ma prettamente dono di sé. Gesù costituisce i dodici per darsi tutto a loro, in modo da istruirli ad una vita di donazione e spingerli a fare altrettanto nel mondo, affinché il mondo creda.
II. Il Cristo sofferente

Due ciechi risanati alla fine delle due grandi sezioni

Un gioco di “vedere” e “non vedere” in cui è solo il Cristo che risana e permette di giungere ad una comprensione umanamente inibita senza soluzione. Il cieco di Betzaida rappresenta la guarigione della”gente” e dei discepoli: dapprima una vista ed una comprensione vaga (un profeta, Elia…) e poi una vista perfetta da vicino e da lontano (Il Cristo).

Inizia la seconda arcata di comprensione: il Cristo dovrà soffrire, morire per risuscitare. Nuovo cammino do comprensione e di accoglienza del messaggio. Fino al cieco di Gerico, che costituisce una guarigione non solo della sua vista ma anche della gente, che si converte da «taci, non importunare il maestro» a farsi annuncio e tramite «va’, ti chiama». Avendo compreso il carattere paterno e remissivo di Dio, anche la gente può farsi annunciatrice della vicinanza di Dio con gli uomini.
Gli annunci della passione

Leggiamo i tre annunci della passione: vediamo come Marco costruisce la rivelazione dell’identità di Gesù in modo tale che subito dopo la comprensione del suo messianismo si passa alla comunicazione che il messia dovrà soffrire. I discepoli oppongono tre rifiuti e tre modi di ricercare la grandezza, lasciando solo Gesù. È il messia che perdona e conduce alla salvezza, senza mai rimproverare.

III. Ecclesiologia
Dimensione missionaria

Perché Gesù esercita il «segreto messianico» ma solo ai suoi si manifesta pienamente? Perché non si manifesta a tutti? Perché altrimenti ognuno, ammaestrato da Dio, si sarebbe disinteressato del fratello. Invece, egli chiamò a sé quelli che egli volle (Mc 3,13) ed essi non devono ritenersi privilegiati bensì inviati, responsabili realmente dell’evangelizzazione del mondo, anelli insostituibili della catena d’annuncio.
Dimensione cristologica

I dodici hanno ragion d’essere in quanto costituiti da Gesù ed inviati: li chiamò perché… dunque la loro stessa costituzione denota la pretesa di Gesù messia.

Ma la chiamata è libera e permette il rifiuto, perché Gesù deve comunicare Dio in quanto Padre e dunque vuole instaurare un mondo fatto di figli.

Dimensione escatologica

La restaurazione dell’armonia del mondo e del cosmo è incoata e diverrà perfetta. Gesù inizia il nuovo corso: viene sospinto dallo Spirito nel deserto perché lo Spirito, che è protagonista della lotta contro il male, gioca la sua carta vincente e si prende la rivincita contro il male che aveva vinto l’uomo nel deserto dell’Esodo. Lo sospinge non per provarlo, ma per farlo combattere e vincere. Marco non riporta i particolari della tentazione, del combattimento, ma subito la vittoria: «stava con le fiere e gli angeli lo servivano». Piena armonia con la natura, che invece fa paura; pieno dominio della soprannatura, che lo serve. L’unico anello debole è l’uomo, che è più degli animali ma poco meno degli angeli. Che farà?
Nella sua libertà lo rifiuta, lo combatte, lo vuole eliminare. Ma nella remissività del Leone di Giuda è la forza e la salvezza. Essa si realizzerà alla fine della storia.

IV. Conclusione: il Vangelo

Come detto all’inizio, Marco è l’unico evangelista che così definisce il suo scritto: «vangelo». Allo stesso modo concludiamo questa trattazione su Marco, valutando l’estensione del termine per capire meglio lo spessore del contenuto. 

Dal paganesimo alle vestigia del deutero-Isaia

Il concetto di evangelizzazione non nasce con il cristianesimo, come invece siamo abituati oggi. La parola nel mondo pagano veniva usata per ogni evento riguardante sovrani e personalità: nascita, matrimonio… ma all’uso pagano viene contrapposto un uso unico, unitario e definitivo: non ci sono tanti “vangeli”, tanti annunci di tanti eventi, ma ce n’è uno solo, unico ed irripetibile.

Già in epoca di esilio babilonese, quando il Dio ebreo sembrava perdente, sconfitto dai più forti dei mesopotamici, nasce l’araldo dell’annuncio per eccellenza: Dio sta per regnare, il suo regno è prossimo (Is 40,9; 41,27; 52,7). Lo farà tramite il suo unto, che il profeta isaiano identifica con il re Ciro. Non dimentichiamoci che con l’editto di Ciro termina il canone ebraico.
L’evangelizzatore è l’araldo divino, colui che da parte di Dio proclama la notizia che Dio stesso vuol far conoscere al suo popolo, per presto realizzarla.

Il Vangelo di Gesù

Nel Figlio di Dio la parola vangelo assume una connotazione tutta particolare. Egli non è solo profeta, non semplice araldo, annunciatore della parola di Dio, ma depositario in toto dei segreti di Dio in quanto suo Figlio, da lui venuto e a lui destinato. Non semplice risonanza di un messaggio udito e riportato, ma incarnazione stessa del messaggio, sua Parola vivente. In Gesù il vangelo non è semplicemente detto, ma si fa presente. La parola compie quel che significa, realizza quel che dice, perché è parola divina, parola creatrice. Essa, per virtù dello Spirito Santo che la muove, agisce profondamente nei cuori degli uditori penetrando e formando il terreno atto ad accoglierla e portar frutto.

Forse anche questo il senso del segreto messianico: la presenza di Dio non richiede annuncio ma vita
Capo  4	  Le Beatitudini
I. introduzione

genere dei Macarismi, in A.T. sempre ad effetto presente e logico: un insegnamento di buon senso. Gesù stravolge. Egli si pone come «uno che insegna con autorità» perché insegna autentiche novità e non ripete il già detto dagli antichi maestri.

PARTE  III	  Il Vangelo di Luca

Capo  5	  Introduzione all’Opera lucana
 «opera lucana» è il termine che definisce il dittico costituito dal Vangelo di Luca e dagli atti degli apostoli. Sappiamo che i due scritti costituivano, nell’intenzione dell’autore, un’unica opera, come Luca esplicita all’inizio.

I. Origine e fine dell’opera

L’autore

Dell’autore conosciamo il nome: Luca, poiché è da escludere il fenomeno della pseudoepigrafia, in quanto non attribuito ad un apostolo ma ad un cristiano di seconda generazione, seguace di Paolo secondo la tradizione. 

Le prime testimonianze accreditate sono di Ireneo e del muratoriano, che ci confermano Luca compagno di Paolo. Marcione lo descrive di Antiochia; discepolo di Paolo, scrisse in Acaia e finì martire; rimase celibe e morì in Beozia a 84 anni. 

Luogo e data di composizione

Le prime testimonianze accreditate sono del 150 (terminus ad quem) mentre i dati riportati negli Atti giungono ad eventi del 62 (Terminus a quo). 

Destinatari

Dal vangelo si capisce la comunità

Ogni vangelo è scritto per una comunità concreta, tenendo conto di problemi reali ai quali dare risposta in Cristo, anche se certamente non perde di vista l’orizzonte più ampio della cristianità universale. Dalle caratteristiche specifiche di ciascun vangelo, dunque, possiamo formulare ipotesi sulla comunità assistita dall’evangelista. Leggendo il vangelo di Luca, possiamo capire qualcosa della comunità dove Luca evangelizzava.

Opera di approfondimento

L’opera lucana è dedicata a Teofilo, che probabilmente è un nome fittizio che vuole indicare una personalità corporativa, una comunità di amanti di Dio (qeoj filoj theos – filos cioè amante di Dio). Costui (o questa comunità cristiana) deve essere rafforzato nella fede, il che significa che è già stato introdotto alla fede. La prima cosa che salta all’evidenza, come già detto, è che non si tratta di un vangelo kerigmatico, intenzionato ad un primo annuncio, ma di un testo di approfondimento. Anche la chiesa che traspare dal vangelo e soprattutto dagli Atti sembra già organizzata, con i presbiteri che sovrintendono la comunità ed una differenziazione di ruoli.
Comunità etnicocristiana

Notiamo anche una probabile origine etnicocristiana, per il fatto innanzitutto del nome greco Teofilo e per l’esclusione di tanti passi riportati da Marco o Matteo circa usanze giudaiche: Lc 5,19 dice “tegole” invece di “tetto; Lc 6,48 parla di fondamenta della casa invece di casa fondata sulla roccia… 
Impianto universalistico di annuncio
In effetti non possiamo certo dire che la dimensione dell’annuncio sia assente, ma è inserita in un respiro universalistico. Anzi, tutta l’opera lucana è una grande opera di evangelizzazione che parte dall’alto (primi sono gli angeli ad annunziare «una grande gioia» e poi passa in Spirito nella persona di Gesù, viene trasmessa agli apostoli e ai settantadue discepoli, investe i diaconi e dilaga fino ai confini della terra.
L’Intenzione dell’autore

Da queste considerazioni passiamo ad investigare il fine dell’Opera e dunque cerchiamo di capire l’intenzione dell’autore. Perché ha voluto scrivere il Vangelo e gli Atti?

Ricerca, cioè approfondimento

Dal proemio, già abbiamo detto, notiamo che l’autore vuole comporre una di»ghsinj (=Dieghesis) cioè una trattazione, non un annuncio kerigmatico ma una “ricerca”, un lavoro di tipo storiografico, per usare una parola comunque anacronistica.

Catechesi e missione

Notiamo comunque una grande attenzione catechetica e missionaria, uno slancio comunicativo della salvezza. A ciò si aggiunge un’attenzione apologetica in difesa della sana dottrina, contro le derive eretiche o comportamentali. 

Attenzione storica

Certamente è anche evidente che Luca non è un apostolo “della prima ora” ma un fedele sopraggiunto in seguito. Così anche i destinatari cui vuol rivolgersi sentono il bisogno di una conferma ed un rafforzamento della fede visto che il tempo sta allontanandoli dal Big  Bang della vicenda terrena del Cristo. La storia sembra ritornare nel quotidiano e far dimenticare o illanguidire l’annuncio. Anche la Parousia sembra tardare e molte risposte mancano. È evidente che Luca voglia consolidare la fede nell’opera divina che non sta scomparendo.
Evoluzione dottrinale

Dunque, volendo sintetizzare, diremmo che l’intenzione di Luca è di scrivere una Teologia della storia in cui l’annuncio puntuale di Cristo si dipana nella storia.. ora, il punto focale di un’evoluzione storica della fede è l’ortodossia: che cioè tale evoluzione si sviluppi rettamente e non erroneamente. Ecco allora la grande attenzione lucana per la Parola ascoltata direttamente dagli apostoli e fatta criterio fondamentale di discernimento nello Spirito. 
Il ruolo di Paolo

Innegabile inoltre è il ruolo fondamentale assunto da Paolo negli atti; per questo si pensa a destinatari appartenenti ad una comunità paolina, forse all’interno della quale la figura di Paolo rischiò d’essere screditata, per cui Luca insiste su Paolo come colui che in effetti ha condotto a compimento il progetto affidato da Gesù ai suoi, di portare il Vangelo fino ai confini della terra; lasciando un finale aperto per incoraggiare lo sviluppo futuro dei cristiani nella società civile.
Gesù salva tutti del tutto!

Neppure si può trascurare l’attenzione che Luca rivolge a romani e pagani: il respiro universalistico non può non esser parte delle intenzioni dell’autore, che evidentemente vuol proporre al “mondo laico” una salvezza differente da quella politica, basata sul potere e sulla forza, che conosce. Gesù, innestato nella tradizione giudaica ma da essa ormai affrancato e liberato, offre una salvezza totale e universale, alla portata di tutti e comprensiva dei grandi problemi dell’uomo, come il male, la sofferenza e la morte, cui la “salvezza” dei pagani non trova risposta.

In sintesi, i problemi che trovano trattazione sono:

1. La salvezza dei pagani

2. L’incredulità dei giudei.

II.  Composizione dell’opera Lucana

Ricordiamo l’opportunità di parlare di «opera lucana» in riferimento al Vangelo e agli Atti, come un’unità letteraria in due libri, piuttosto che parlare di “scritti” o “corpus lucano”.

Caratteristiche dell’Opera

Storiografia

Non c’è bisogno di dilungarsi sul carattere storiografico dell’opera, da Luca stesso definita Dieghesis ossia resoconto, ricerca. Sappiamo bene che Luca ha coscienza di essere un “secondo autore” rispetto ad altri che lo hanno preceduto e perciò non intende scrivere un vangelo di primo annuncio (basti pensare che la parola «Vangelo» non compare mai in Luca) ma bensì un’opera di approfondimento nella fede e nella conoscenza di Gesù (ecco che invece il verbo «e-vangelizzare» compare 10 volte nel Vangelo e 15 negli Atti). Dunque, l’opera lucana si potreb-be caratterizzare come narrazione di un’imponente ed appassionata azione evangelizzatrice, che comincia dall’alto dei cieli e raggiunge gli estremi confini della terra.

Ad esempio, a proposito di ricerche, la sua genealogia risale non fino alle origini del popolo eletto (Abramo) ma fino alle origini dell’umanità: fino ad Adamo, figlio di Dio. Questo dimostra l’attenzione e la fiducia che Luca ha negli eventi, tutti significativi, della storia fin dalle primissime origini. Luca dunque è il Teologo storico e adotta un metodo opportuno per la sua teologia della storia.

Il suo rispetto storiografico lo notiamo anche nel rispetto delle fonti, per cui non riadatta nel suo perfetto greco ellenistico narrazioni che gli giungono in stile più rozzo, come i racconti delle origini, ma li riporta così, senza mutarne lo stile linguistico, per non rischiare di mutarne il contenuto.

La sua storia è storia umana e nello stesso tempo storia salvifica, l’uno proprio perché l’altra. Non inventa né enfatizza episodi irreali, perché il Messia si rivela nella storia. Alcuni autori (Conzelmann) hanno letto una visione trittica della storia: il Tempo dell’antico Israele (la Galilea) il Tempo di Gesù (il viaggio verso Gerusalemme); il Tempo della Chiesa (Gerusalemme); con una progressiva coscienza filiale-messianica-regale. 

Geografia
Anche la collocazione geografica dell’Opera è significativa. Tutto ha inizio , potremmo dire, in un luogo fuori da ogni luogo, perché la prima ambientazione è nel tempio di Gerusalemme, officiato da Zaccaria, sacerdote discendente di Aronne e dunque appartenente alla tribù che non ricevette suolo alcuno in eredità. Il tempio di Gerusalemme è – potremmo dire così – zona «extraterritoriale» e fuori da ogni delimitazione geografica; è lo spazio di Dio. Come dunque l’evangelizzazione comincia dagli angeli, così anche il primo luogo è fuori dallo spazio umano.

Invece, la prima collocazione spaziale è Nazareth, in Galilea, terra delle genti. Qui Gesù comincerà la sua opera personale di evangelizzazione, per poi attraversare la Samaria e dirigersi risolutamente verso Gerusalemme. Qui si compirà il mistero pasquale e terminerà il primo libro con l’ascensione, ambientata in Luca a Gerusalemme, mentre sia Marco che Matteo riferiscono di una promessa di Gesù risorto di mostrarsi ai suoi in Galilea.
Il secondo libro dell’Opera lucana comincia esattamente laddove era terminato il primo, con l’ascensione. Precisa però un lasso temporale di quaranta giorni, che non compariva nel Vangelo, come ad armonizzare con gli altri sinottici. Dall’ascensione si passa alla specifica ambientazione in Gerusalemme, sede e teatro delle prime azioni degli apostoli; da qui ci si sposterà dapprima in Giudea ed in Samaria e poi «fino ai confini del mondo». Se dunque elenchiamo quanto detto in uno schema, notiamo visivamente il doppio movimento:

A. Galilea (Lc 4,14-9,50)


B. Samaria e Giudea (Lc 9,51-19,40)



C. Gerusalemme (Lc 19,41-24,49)




D. Ascensione (Lc 24,50-51)

_________________________________________




D’. Ascensione (At 1,4-11)



C’. Gerusalemme (At 1,12-8,1a)

B’. Giudea e Samaria (At 8,1b-11,18)

A’. Terre delle genti (At 11,19-28,31)

PARTE  IV	  Esegesi di passi dell’Opera lucana

Capo  6	  I Vangeli dell’Infanzia

I. Due annunciazioni

	
	

	5 'Egšneto ™n ta‹j ¹mšraij `Hródou basilšwj tÁj 'Iouda…aj ƒereÚj tij ÑnÒmati Zacar…aj ™x ™fhmer…aj 'Abi£, kaˆ gun¾ aÙtù ™k tîn qugatšrwn 'Aarèn, kaˆ tÕ Ônoma aÙtÁj 'Elis£bet. 6 Ãsan d� d…kaioi ¢mfÒteroi ™nant…on toà qeoà, poreuÒmenoi ™n p£saij ta‹j ™ntola‹j kaˆ dikaièmasin toà kur…ou ¥memptoi. 7 kaˆ oÙk Ãn aÙto‹j tšknon, kaqÒti Ãn ¹ 'Elis£bet ste‹ra, kaˆ ¢mfÒteroi probebhkÒtej ™n ta‹j ¹mšraij aÙtîn Ãsan. 8 'Egšneto d� ™n tù ƒerateÚein aÙtÕn ™n tÍ t£xei tÁj ™fhmer…aj aÙtoà œnanti toà qeoà, 9 kat¦ tÕ œqoj tÁj ƒerate…aj œlace toà qumi©sai e„selqën e„j tÕn naÕn toà kur…ou, 10 kaˆ p©n tÕ plÁqoj Ãn toà laoà proseucÒmenon œxw tÍ érv toà qumi£matoj: 11 êfqh d� aÙtù ¥ggeloj kur…ou ˜stëj ™k dexiîn toà qusiasthr…ou toà qumi£matoj. 12 kaˆ ™tar£cqh Zacar…aj „dèn, kaˆ fÒboj ™pšpesen ™p' aÙtÒn. 13 e�pen d� prÕj aÙtÕn Ð ¥ggeloj, M¾ foboà, Zacar…a, diÒti e„shkoÚsqh ¹ dšhs…j sou, kaˆ ¹ gun» sou 'Elis£bet genn»sei uƒÒn soi, kaˆ kalšseij tÕ Ônoma aÙtoà 'Iw£nnhn. 14 kaˆ œstai car£ soi kaˆ ¢gall…asij kaˆ polloˆ ™pˆ tÍ genšsei aÙtoà car»sontai. 15 œstai g¦r mšgaj ™nèpion [toà] kur…ou, kaˆ o�non kaˆ s…kera oÙ m¾ p…V, kaˆ pneÚmatoj ¡g…ou plhsq»setai œti ™k koil…aj mhtrÕj aÙtoà, 16 kaˆ polloÝj tîn uƒîn 'Isra¾l ™pistršyei ™pˆ kÚrion tÕn qeÕn aÙtîn. 17 kaˆ aÙtÕj proeleÚsetai ™nèpion aÙtoà ™n pneÚmati kaˆ dun£mei 'Hl…ou, ™pistršyai kard…aj patšrwn ™pˆ tškna kaˆ ¢peiqe‹j ™n fron»sei dika…wn, ˜toim£sai kur…J laÕn kateskeuasmšnon. 18 Kaˆ e�pen Zacar…aj prÕj tÕn ¥ggelon, Kat¦ t… gnèsomai toàto; ™gë g£r e„mi presbÚthj kaˆ ¹ gun» mou probebhku‹a ™n ta‹j ¹mšraij aÙtÁj. 19 kaˆ ¢pokriqeˆj Ð ¥ggeloj e�pen aÙtù, 'Egè e„mi Gabri¾l Ð paresthkëj ™nèpion toà qeoà, kaˆ ¢pest£lhn lalÁsai prÕj s� kaˆ eÙaggel…sasqa… soi taàta: 20 kaˆ „doÝ œsV siwpîn kaˆ m¾ dun£menoj lalÁsai ¥cri Âj ¹mšraj gšnhtai taàta, ¢nq' ïn oÙk ™p…steusaj to‹j lÒgoij mou, o†tinej plhrwq»sontai e„j tÕn kairÕn aÙtîn.
 21 Kaˆ Ãn Ð laÕj prosdokîn tÕn Zacar…an, kaˆ ™qaÚmazon ™n tù cron…zein ™n tù naù aÙtÒn. 22 ™xelqën d� oÙk ™dÚnato lalÁsai aÙto‹j, kaˆ ™pšgnwsan Óti Ñptas…an ˜èraken ™n tù naù: kaˆ aÙtÕj Ãn dianeÚwn aÙto‹j, kaˆ dišmenen kwfÒj. 23 kaˆ ™gšneto æj ™pl»sqhsan aƒ ¹mšrai tÁj leitourg…aj aÙtoà ¢pÁlqen e„j tÕn o�kon aÙtoà. 24 Met¦ d� taÚtaj t¦j ¹mšraj sunšlaben 'Elis£bet ¹ gun¾ aÙtoà: kaˆ periškruben ˜aut¾n mÁnaj pšnte, lšgousa 25 Óti OÛtwj moi pepo…hken kÚrioj ™n ¹mšraij aŒj ™pe‹den ¢fele‹n ÔneidÒj mou ™n ¢nqrèpoij.
 
	26 'En d� tù mhnˆ tù ›ktJ ¢pest£lh Ð ¥ggeloj Gabri¾l ¢pÕ toà qeoà e„j pÒlin tÁj Galila…aj Î Ônoma Nazar�q 27 prÕj parqšnon ™mnhsteumšnhn ¢ndrˆ ú Ônoma 'Iws¾f ™x o‡kou Dau…d, kaˆ tÕ Ônoma tÁj parqšnou Mari£m. 28 kaˆ e„selqën prÕj aÙt¾n e�pen, Ca‹re, kecaritwmšnh, Ð kÚrioj met¦ soà. 29 ¹ d� ™pˆ tù lÒgJ dietar£cqh kaˆ dielog…zeto potapÕj e‡h Ð ¢spasmÕj oátoj. 30 kaˆ e�pen Ð ¥ggeloj aÙtÍ, M¾ foboà, Mari£m, eárej g¦r c£rin par¦ tù qeù. 31 kaˆ „doÝ sull»myV ™n gastrˆ kaˆ tšxV uƒÒn, kaˆ kalšseij tÕ Ônoma aÙtoà 'Ihsoàn. 32 oátoj œstai mšgaj kaˆ uƒÕj Øy…stou klhq»setai, kaˆ dèsei aÙtù kÚrioj Ð qeÕj tÕn qrÒnon Dauˆd toà patrÕj aÙtoà, 33 kaˆ basileÚsei ™pˆ tÕn o�kon 'Iakëb e„j toÝj a„înaj, kaˆ tÁj basile…aj aÙtoà oÙk œstai tšloj. 34 e�pen d� Mari¦m prÕj tÕn ¥ggelon, Pîj œstai toàto, ™peˆ ¥ndra oÙ ginèskw; 35 kaˆ ¢pokriqeˆj Ð ¥ggeloj e�pen aÙtÍ, Pneàma ¤gion ™peleÚsetai ™pˆ sš, kaˆ dÚnamij Øy…stou ™piski£sei soi: diÕ kaˆ tÕ gennèmenon ¤gion klhq»setai uƒÕj qeoà. 36 kaˆ „doÝ 'Elis£bet ¹ suggen…j sou kaˆ aÙt¾ sune…lhfen uƒÕn ™n g»rei aÙtÁj, kaˆ oátoj m¾n ›ktoj ™stˆn aÙtÍ tÍ kaloumšnV ste…rv: 37 Óti oÙk ¢dunat»sei par¦ toà qeoà p©n ·Áma. 38 e�pen d� Mari£m, 'IdoÝ ¹ doÚlh kur…ou: gšnoitÒ moi kat¦ tÕ ·Ám£ sou. kaˆ ¢pÁlqen ¢p' aÙtÁj Ð ¥ggeloj.
 


II. Storia dei cantici femminili
Debora; Anna; 

Perché Maria aspetta a fare il viaggio prima di prorompere nel cantico?

PARTE  V	  Teologia lucana
